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“Tutte le creature del mondo sono nelle tue mani, proprio come tu le hai fatte.
Con il tuo sorgere, esse vivono.
Con il tuo tramontare, esse muoiono.
Tu stesso sei la durata della vita. Gli uomini vivono attraverso di te.
I loro occhi ricolmi di bellezza fino all’ora del tuo tramonto.
Ogni fatica viene messa da parte quando tu sprofondi a ovest.” 

			Neferkheperura Uaenra  Akhenaton - Inno al Sole – XIV secolo a.C.

		

	
		
			Ànemos - Introduzione

			La parola “anima” dal greco ànemos, il vento, una forza immane ma invisibile. Permette al corpo di vivere identificandosi con il concetto stesso di vivere. Il concetto di anima è visto in tutte le culture come parte essenziale del creato e della natura sempre identica a se stessa. Non è separabile dal corpo, ma legata ad esso. Questo concetto ha generato dubbi sull’immortalità dell’anima quando si libera dal corpo: una volta privata del suo involucro corporeo, l’anima secondo alcuni diventa un’ombra, priva dell’individualità che la rendeva unica quando era unita con il corpo.

			Con Platone l’anima viene collocata in un luogo di scoperta e manifestazione dell’Assoluto, compresa tra realtà corporea e dimensione spirituale. Il vivere in questa terra è una via obbligata in cui aspira solo al liberarsi del vincolo corporeo. Dopo Platone, Plotino riafferma e accentua la componente mistica dell’anima in cui essa è in diretta connessione con l’Uno. Questa connessione con il divino si abbina alla visione orientale dello Zen, raffrontandosi con il concetto di Nirvana.

			Nella concezione cristiana ci sono delle sostanziali divergenze sul concetto dell’anima classico. Per il Cristianesimo l’anima è contraddistinta da un’originaria individualità che deriva direttamente dalla sua creazione: essa è distinta dal corpo, anche esso creato in origine da Dio il cui suo destino è legato ad una precisa scelta umana. Con la Psicanalisi nel diciannovesimo secolo l’anima si arricchisce di altri importanti significati, con Carl Gustav Jung l’anima acquista connotati rilevanti, introducendo la dimensione Archetipica dell’essere umano. Si configura come un inconscio collettivo, Jung si immerge nel labirinto dei simboli (miti).

			Tutti i miti del mondo ellenico sono utilizzati da Jung come i principi delle innumerevoli potenzialità umane. Di conseguenza, i sogni, le fantasie, i miti, i racconti, le favole, le opere d’arte o i semplici disegni di ciascuno erano, per Jung, la via maestra per entrare nel mondo dell’inconscio collettivo. Un mondo che, normalmente, sarebbe precluso agli uomini, ma la cui conoscenza è fondamentale per meglio comprendersi e per raggiungere quell’equilibrio psichico e spirituale cui ogni essere umano aspira. 

			Questo libro è una sorta di collage di pensieri, spunti e riflessioni sulla spiritualità con la riscoperta delle potenzialità dell’essere umano e della sua connessione con l’Universo. Forse è giunto il momento di tornare indietro e cominciare a pensare come gli antichi, i quali tenevano l’uomo e il suo pensiero come forma di crescita, rispettando la natura e convivendo in sintonia con essa.

			Non uscire fuori di te, rientra in te stesso, la verità abita nel profondo dell’uomo; e se troverai che la tua natura è mutevole, trascendi anche te stesso.

			Ricordati, però, mentre trascendi te stesso, che trascendi un’anima razionale; tendi, dunque, là dove si accende la stessa luce della ragione. 

			(Sant’Agostino – De Vera Religione).

		

	
		
			Le cose perdute

			Le cose perdute si possono ritrovare.

			Gettare la rete e scandagliare il profondo abisso dell’Anima.

			Come pazienti pescatori

			Raccoglieremo Noi stessi e i nostri Sogni.

			  

			Leonardo Lovari 

			(1 gennaio 2009)

		

	
		
			Capitolo Uno

			La ricerca della felicità

			Ci siamo sempre posti il come si possa essere felici, la ricerca della felicità. Tutti i giorni proviamo con tutte le energie di cercare di essere felici, soprattutto con il moderno correre freneticamente. Una condizione di bisogno di felicità, che paradossalmente ce la fa allontanare. Più si ricerca più si allontanerà velocemente facendoci rimanere con il perenne stato di insoddisfazione che nel mondo d’oggi emerge. La nostra purtroppo è una società che rende infelici, insoddisfatti, senza obbiettivi.

			Il proliferare delle droghe per sfuggire dal senso di vuoto che il benessere ci ha regalato ne è prova evidente. Allora questa felicità è così impossibile riuscire a provarla? Una domanda impegnativa, complessa, densa di aspettative e speranza. La risposta a mio avviso sta nella semplicità, semplicità nella ricerca della spiritualità, nel vivere un amore, una passione politica, un’idea, in modo semplice e libero. Libero da pensieri negativi, volgendo le spalle al passato e agli errori commessi, dai sensi di colpa che ci costringono a non sfruttare le nostre potenzialità. 

			Semplicità come modello universale per vivere meglio ed aiutare il prossimo nel migliorare. La citazione di Sant’Agostino “Ama è fa ciò che vuoi” rende perfettamente l’idea, di come la libertà espressa con semplicità, renda possibile il raggiungimento della pace interiore alla base per far sorridere l’Anima, vivendo una vita colma di gioia, lasciandosi alle spalle le insoddisfazioni e le paure che rendono difficile superare gli ostacoli della vita.

		

	
		
			Capitolo Due

			Liberi di esistere

			L’essere umano nel corso della sua evoluzione, mediante le sue capacità intellettive, si è elevato nel corso del tempo sino a creare la cosiddetta “Civiltà Tecnologica”. Le macchine hanno rimpiazzato il lavoro dell’Uomo automatizzando il tutto. Il tutto potrebbe sembrare una grande conquista, una evoluzione positiva del genere umano. Ma siamo sicuri realmente di questo? Possiamo ancora dire come afferma Cartesio, Cogito Ergo Sum (Penso dunque sono?).

			Possiamo ancora liberamente affermare di essere liberi di pensare e quindi esistere? In questi tempi si è perso in modo palese la possibilità di divenire ciò che si è, a vantaggio di cercare inutilmente di essere un altro. L’Amore inteso come passione che muove tutta l’esistenza è relegato a un sentimento falso e con scopi diversi, ambigui utili solo per affermare l’avere, il potere, la superiorità sugli altri. A mio avviso questo non può essere progresso, ma decadenza dell’essere umano, del suo libero arbitrio, della possibilità di essere libero realmente, di affermare il proprio talento, di amare liberamente e non essere considerato un debole. 

			Chi non sa amare è come se non fosse mai esistito, relegato in un mondo fatto di persone che sono spente e morte dentro. Gli uomini primitivi, loro sì che erano liberi di esistere, perché erano mossi da una passione, da un amore verso la vita, rischiando tutti i giorni per sopravvivere. Ricordiamo da dove siamo venuti, poniamo davanti all’avere, l’essere, cerchiamo ardentemente di fare della cultura un obbiettivo per vivere. Cerchiamo di assumere la nostra forma in questa Terra, sperimentando ogni giorno in tutte le occasioni la possibilità di esprimere i propri talenti, non permettendo a nessuno di intralciare il processo di crescita. Se ognuno di noi nel suo piccolo farà questo il Mondo sarà migliore, più bello da vivere per noi e per le generazioni a venire.

		

	
		
			Vivere Adesso

			Sono immerso nei pensieri e ascolto un uomo che parla di Dio.

			Raccolgo l’idea di perché ha deciso di farci esistere. A quale scopo Lui ci ha permesso di essere qui?

			Mi chiedo ancora, perché tanta sofferenza? perché tanto odio?

			A cosa serve questa manifestazione della Sua presenza per tanta cattiveria?

			E per quanto possa sforzarmi di capire non c’è risposta razionale, non può esserci, non si può spiegare qualcosa che non si vede.

			Nel percorso della propria esistenza ogni uomo di ragione si pone questa domanda: Perché esisto?

			Allora si fa forza il concetto, l’idea della Fede: sì Fede.

			Fiducia che noi viviamo ed esistiamo per testimoniare che Lui c’è.

			Noi esseri viventi cosi carichi di pulsioni di ogni genere, al punto di arrivare a togliere la vita ad un altro uomo, siamo l’estensione e l’immagine di Dio.

			Lui ci guarda e vede Se stesso in noi.

			Le nostre contraddizioni, le nostre paure, le nostre emozioni sono le Sue.

			Alla fine della riflessione, mentre quell’uomo parla ancora di Dio, la risposta del perché esisto è:

			Perché Dio è in Me e Io sono in Lui.

			Un Amore ricambiato e assoluto.

			(22 novembre 2008)

			Leonardo Lovari

			Non avere paura di aprire le tue porte a Cristo.

			(Giovanni Paolo II)

		

	
		
			Capitolo Tre

			Come nasce un amore

			Amare è un sentimento a cui tutti aspirano e decantano. Si sono consumati fiumi di inchiostro per descriverlo, poeti, pensatori, filosofi, teologi hanno cercato e cercheranno di spiegare questo sentimento che fa da motore al genere umano. Ma nonostante ciò l’amore trascende ogni razionale pensiero e non sarà facilmente possibile darne una spiegazione logica e razionale. La mia personale idea è che l’amore è intimamente legato all’esistenza dell’anima e della sua immortalità, cessando l’esistenza di uno di questi due fattori ne cagionerebbe la scomparsa del tutto. 

			I filosofi in particolare il greco Platone formula l’ipotesi che l’uomo si innamora perché ha nostalgia del mondo soprannaturale da cui è pervenuto. Negli occhi dell’innamorato scorre un fluido che secondo Platone riporta l’essere al punto cui è stato abbandonato dall’aldilà e contemplando la persona amata si entra come per incanto nel ricordo del mondo perduto. Lo stare lontano dalla persona amata fa perdere il ricordo e si sta male, si cerca disperatamente di starle di nuovo vicino. 

			La potremmo definire “nostalgia del paradiso”. Con il Cristianesimo l’amore assume una nuova centralità, caratterizzata dalla dimensione universale, e cioè dalla coincidenza di Dio e amore. Per il medioevo e per Dante in questo caso, l’amore assume l’aspetto di elevazione dell’animo fino all’avvicinarsi alla comprensione divina. Altresì per Dante quando l’amore diventa un sentimento di possesso e di animalità lo allontana da Dio. 

			Quindi Dante introduce un amore positivo che, definisce celestiale, e un amore possessivo e animalesco che lo definisce infernale. Dante scopre il “libero arbitrio” cioè la innata capacità di amare orientandosi tra il bene ed il male, restando libera la decisione da parte dell’uomo di scegliersi il destino. Arrivando sino ai giorni nostri cito un aforisma di Jung:

			“L’amore è un concetto estensibile che va dal cielo all’inferno, il sublime e l’infinito”.

			Il padre della Psicanalisi, Freud afferma che l’amore è la sublimazione di una forza primordiale (libido), che è la tendenza a riprodurre sensazioni di piacere. Con il manifestarsi di questa forza possono svilupparsi forme superiori dell’amore (vergogna paura). 
In questo breve articolo abbiamo fatto una panoramica di come nasce e si evolve un amore, specificando che per questo argomento si dovrebbe spendere molto tempo in più. La mia personale definizione di nascita dell’amore può essere così definita:

			”L’amore nasce senza spiegazione apparente, ma il suo significato e il suo agire trascendono ogni pensiero. Per mezzo dell’amore l’essere umano si riunisce ad un mondo (aldilà) a cui apparteneva e che pensava perduto, placando la sua nostalgia ed elevando il suo spirito alla comprensione divina”. (Leonardo Lovari)

		

	
		
			Capitolo Quattro

			Per cambiare si deve perdere qualcosa

			A tutti noi è successo sicuramente di essere combattuti per qualche decisione importante da prendere. Un storia di amore che finisce, un cambio di residenza, di lavoro, di amicizie. Decisioni che portano ad avere stravolgimenti nella propria vita. In questi momenti molto spesso si è bloccati nell’agire, nel capire sostanzialmente quale indirizzo prendere nelle cose.

			Perché cambiare spaventa, la paura di mettersi in gioco blocca la mente nel decidere sul da farsi. Questo è dovuto anche ai pregiudizi di chi ci è vicino, dal giudizio dei propri cari, dalla società ed in sostanza da tutto quello che viene dalla nostra parte razionale a scapito dell’intuito che ci porterebbe di corsa verso una direzione forse non bene conosciuta razionalmente, ma, che il nostro sesto senso indicherebbe la migliore per essere in linea con il proprio essere. 

			Con il nostro reale intento. Per questo molte volte non decidiamo nulla. Affrontare le persone diventa un’ impresa immane, anche solo pronunciare una parola. Tutto questo per poi vivere un esistenza piena di rimpianti ed insoddisfazioni, per il solo il timore di non accontentare gli altri e in definitiva la parte razionale della nostra anima, che tutto ha interesse se non il fatto di non farti fare nessun passo in avanti nel timore di perdere la sua prerogativa, essere censore e padrone del tutto.

			 Quindi si deve sempre mettere in conto che per fare dei cambiamenti alla propria vita si deve perdere qualcosa, di soffrire per decisione ed azioni anche drastiche che coinvolgono i propri affetti ed interessi. Penso che comunque si dovrebbe tenere in mente che nessuno porterà la nostra croce, potrà lenire i dubbi e i nostri conflitti interiori. A noi spetta la scelta in quando siamo soli e soli dobbiamo decidere, anche a costo di perdere qualcosa. Se sentiamo che è il momento di cambiare si deve trovare la forza di farlo perché in gioco c’è il futuro, il rinnovamento, la rinascita e in sostanza ritrovare se stessi e la felicità.

		

	
		
			Il mondo perfetto

			Possiamo sognare un mondo perfetto

			dove ognuno di noi abbia il suo tempo

			ed in esso costruire la propria vita

			in perfetta simbiosi con le cose

			vivendo ogni istante ed ogni situazione

			come un’opportunità per crescere e creare

			un mondo in cui l’uomo è al centro del sé,

			senza vincoli ne’ pregiudizi

			libero di essere

			libero di vivere.

			Il mondo perfetto è il mondo dell’essere

			dove l’essere umano è al centro delle cose.

			Leonardo Lovari

			(3 dicembre 2008)

		

	
		
			Capitolo Cinque

			La ricerca della verità

			La proiezione della fiction su Sant’ Agostino porta nuovamente alla ribalta la figura di uno dei più grandi pensatori dell’umanità. E in questo scritto si vogliono dare alcune informazioni sul pensiero filosofico di questo uomo e vescovo. 

			Agostino afferma che la verità è connaturata con l’uomo: “Dove arriva ogni buon ragionatore se non alla Verità”. “L’intelletto svela la Verità ma questa Verità non è creata dall’intelletto” ma essa è creata da qualche altra cosa: la Verità trascendente.

			Non è solo natura ma va oltre. Ciò che mi supera può anche non farsi vedere. La Via naturale deve essere affiancata da una Via spirituale che si chiama con S. Agostino “ciò che conduce l’uomo alla Verità è un affetto dell’Anima”. E qui entriamo nel campo dell’Anima, non più in quello della Ragione. “E’ una voluttà suprema e spirituale” e per far questo l’uomo deve essere cosciente di sé. Scrive S. Agostino “Non volere uscire fuori di te, ritorna in te stesso, la Verità abita nell’interno dell’uomo, e se troverai la tua natura mutevole, trascendi anche te stesso”, cioè, anche se l’uomo è intelligente, necessita però di un ulteriore ascesi che non ha bisogno di qualità intellettuali, perché in caso contrario peccherebbe di presunzione. La Verità e il dubbio (o il dubbio della verità).

			Come metodo, S. Agostino apprezza molto il dubbio (più tardi anche Cartesio), perché “se l’uomo dubita può trovare facilmente le motivazioni che lo portano a trascendere la propria ignoranza”. La persona tranquilla che non si mette mai in dubbio non inizierà nessuna ricerca. Dubbio Positivo per distinguerlo dal dubbio distruttivo. Agostino dubita per arrivare ad una Verità ancora più forte. Dubbio Positivo o metodico per proseguire verso una verità superiore. Egli afferma: “Chi capisce di essere in dubbio (vale a dire il dubbio cosciente) vede una cosa sicura”. L’essere dubitante capisce di essere in cammino ma intravvede la meta e non si ferma.

			“Chiunque perciò dubita se una cosa è vera, ha in sè il vero per cui non dubita”. 

			Cioè capisce che il dubbio è in funzione di una Verità che cancella il dubbio stesso. Attenzione però a non scambiare il dubbio per la Verità.

			Dio mi fa vedere meglio ciò che già vedo.

			Leonardo Lovari

		

	
		
			Il sole del futuro

			Viaggeremo tutti insieme per capire.

			In quale destinazione dovremo andare.

			Avremo tutti un biglietto di sola andata

			Tante saranno le fermate e le esperienze.

			Attraverseremo posti, luoghi e popoli.

			Ognuno offrirà uno spunto uno slancio

			per poter andare avanti e comprendere.

			Ci saranno momenti belli di gioia pura

			Altri di amarezza e tristezza.

			Ogni istante ogni momento

			Sarà un’occasione per crescere,

			Costruire ed avanzare nel nostro viaggio.

			Non disperiamoci, non abbattiamoci, non perdiamo il biglietto: è unico.

			La nostra stella sarà la speranza.

			Sì! speranza che il nostro viaggio veda alla fine

			Il Sole del Futuro.

			Leonardo Lovari

			(19 dicembre 2008)

			Ciò che mi sembrava amaro, mi fu cambiato in dolcezza d’anima e di corpo. 

			(dal Testamento di San Francesco, 1226)

		

	
		
			Capitolo Sei

			Il cammino dell’Anima per gli antichi egizi

			Il significato dell’immortalità dell’anima è stato molto presente nella cultura dell’Antico Egitto. Per gli egizi esisteva una forma più complessa del concetto di anima e corpo. L’essere umano era costituito da cinque componenti (Kheperu), uno dei componenti, lo spirito, era suddiviso in due parti: il Ka e il Ba. Il Ka era la forma vitale, rappresentato con le sembianze del defunto. Il Ba considerato il principio spirituale dell’individuo (l’Anima), veniva imprigionato nel corpo fisico durante la vita. 

			Dopo la morte il Ba fuggiva dal corpo e vagava nell’oltre tomba per ricongiungersi al corpo ogni sera. La sua rappresentazione era con sembianze di uccello con la testa del defunto. I confini con il mondo soprannaturale erano permeabili, il morto doveva essere accessibile anche quando il suo Ba (l’Anima), era passato nell’aldilà. Il corpo mummificato era parte integrante della famiglia che sovente si recava a visitarlo, facendo offerte e chiedendo protezione. Il viaggio ultraterreno aveva il culmine con il Giudizio Finale di Osiride (il dio padrone dei morti). Questo giudizio detto anche della “pesatura dell’anima” (Psicostasia), consisteva in un giudizio dinanzi a Osiride e ai 42 giudici dei morti nell’aula della Verità e della Giustizia. 

			Davanti a questi giudici singolarmente si pronunciava una formula, dichiarando di non aver commesso una colpa specifica. Queste affermazioni costituivano la “Dichiarazione d’Innocenza”. La veridicità di queste affermazioni veniva controllata da una bilancia su uno dei cui piatti era posto il cuore del defunto, sull’altro una piuma a rappresentare Maat, la dea della giustizia e della verità. Il risultato veniva registrato dal dio Thoth inventore della scrittura. Se il cuore pesava più della piuma, il giudizio era negativo e il cuore che conteneva lo spirito veniva sbranato e divorato da un mostro ibrido chiamato Ammuti, provocando la morte definita del giudicato. Se la persona sottoposta a giudizio superava la prova favorevolmente era detta “Giustificata” e considerata “giusta di voce” o pura di animo, avrà vita eterna in un paradiso: i campi di Ialu, un luogo rassomigliante al paese del Nilo, dove gli alberi sono pieni di frutti, le acque piene di pesci e i campi sempre in fiore. Il concetto di giusto per gli egizi dipendeva molto da come il defunto aveva imparato le formule dal Libro dei Morti. Era pure molto importante la moralità del defunto seguita nella vita terrena, riguardo al rispetto per gli anziani. L’aiuto alle persone bisognose. Non esisteva il concetto di “Fede” in uno o più dei, come in altre religioni.

			Fonte: Il Libro dei Morti degli Antichi Egizi - Boris De Rachewiltz - Edizioni Mediterranee

			Athon Veggi: I Testi delle Piramidi, Venexia 2008

		

	
		
			Assolutamente il silenzio

			Vortici di Anime

			Ricercano il sole, accecate dal buio.

			Un vento del nulla le sospinge

			Ed aggrappate ad esso disperatamente volano speranzose.

			Il tunnel del nulla è ancora lungo e tenebroso.

			Anime si riuniscono bramose della luce.

			Solo poche riescono a stare insieme nel percorso,

			Pochi spiriti intrepidi e carichi di amore vedranno il Sole.

			Per le altre, assolutamente il Silenzio.

			Leonardo Lovari

			(26 dicembre 2008)

			Il modo in cui lo spirito è unito al corpo non può essere compreso

			dall’uomo, e tuttavia in questa

			unione consiste l’uomo.

			(Sant’Agostino)

		

	
		
			Capitolo Sette

			Anima e Sciamanesimo

			I primi uomini che si sono affacciati in questo mondo hanno concepito la realtà soprannaturale o “realtà non ordinaria”, forse non sono posti la domanda di cosa fosse l’anima. Nei loro primi viaggi esplorativi del mondo dell’invisibile si sono incontrati con altri uomini, animali o piante, queste già viste nella vita reale, e in diversi aspetti per poi trasformarsi in altre forme, questo succede pure nello stato di sogno. Questa forma che risiede nel mondo dell’invisibile, prende il nome nella nostra cultura di anima. Lo sciamano è colui che, attraverso un percorso iniziatico che prevede, al suo termine, una morte simbolica seguita da una rinascita, ha raggiunto la possibilità di dialogare con una realtà e con esseri sovrumani. E’ un maestro dell’estasi perché può padroneggiare tale stato e servirsene per raggiungere, ogni volta che lo desideri, sia il mondo superiore degli dei, sia quello sotterraneo degli spiriti e degli antenati. Gli sciamani, quando sono in uno stato alterato di coscienza, possono “vedere” gli esseri viventi nella loro essenza più intima e candida, questo perché i limiti della percezione fisica e dei blocchi mentali della “realtà ordinaria” che il nostro mondo reale ci mette. Con questo nuovo modo di vedere la persona o meglio di vedere la sua anima, gli sciamani sono in grado di riportare il benessere e l’armonia sul soggetto. L’ anima o la pura essenza, nel corso della sua esistenza può subire episodi, eventi o cose che possono portare ad uno stato di disarmonia che può sfociare in malattie più o meno gravi. Questo per lo sciamanesimo è chiamato perdita parziale dell’anima. Durante il viaggio sciamanico, utilizzando uno stato alterato della coscienza ottenuto con il suono ripetuto del tamburo, l’anima può essere divisa in frammenti, ogni frammento rappresenta un evento traumatico, questo può essere vissuto più o meno consapevolmente. Questi frammenti persi lasciano nell’ anima non più integra dei vuoti o delle perdite di carica energetica. 

			Da qui si può comprendere perché molte persone sentono di aver perso qualcosa o una parte di sé a causa di un evento traumatico del corso della loro vita. Spesso sono causa di malattie gravi o gravi disagi psichici come la depressione. Lo sciamano aiutato dalle sue guide spirituali, Maestri o Animali di Potere, viaggiando nella “realtà non ordinaria” vede se ci sono delle parti di anima che mancano, ripercorrendo la vita della persona cerca se pezzi di anima sono rimasti imprigionati in eventi traumatici vissuti. Secondo la disciplina sciamanica, al momento che si scatenano forti emozioni, l’anima si blocca. Le emozioni che scatenano questo possono essere di origine molto negativa, ma, anche causati da eventi eccessivamente positivi.

			Dopo questi fatti la persona non si sente più come prima, come se una parte di sé fosse rimasta incollata a quel passato lasciando un senso di vuoto. In alcuni casi, dopo un po’ di tempo spontaneamente queste parti si reintegrano nel soggetto, in altri casi l’anima non riuscirà ad integrarsi e rimarrà per sempre perduta. Si ha una guarigione sciamanica quando si recupera il pezzo di anima mancante. Lo sciamano aiuta a riportare solo l’essenza più pura rimasta nel trauma, lasciando nel passato tutte le emozioni negative ed energie che hanno causato il danno. Se il pezzo di anima non fa ritorno ci possono essere varie cause.

			
					Perché la causa della sua perdita non è cessata, allora si metterà in attesa che la situazione vada migliorando.

					Perché non accetta un evento grave, e questo può far allontanare questo frammento per sempre.

					Può essere rapito a causa di un amore possessivo. Il frammento perso rimane nei paraggi del “rapitore” per l’effetto del legame di dipendenza.

					Può essere ceduto, ad esempio quando uno deve essere accettato o protetto. Quando questo cessa la persona viene persa da un senso di vuoto interiore.

					Può essere venduto. Questo si verifica ogni volta che si rinuncia a parte di noi stessi per un tornaconto materiale. Questo è dovuto a grado di “autostima” estremamente scarso.Lo sciamanesimo è un fenomeno che sin dalla preistoria si è affermato e si è diffuso in tutti i continenti ed è ancora radicato e manifesto in alcune delle aree culturalmente più primitive. Solo nei Paesi cosiddetti occidentali esso sembra scomparso da tempo. Meglio sarebbe dire che si è trasformato, che ha assunto nuove sembianze, un diverso modo di apparire. L’esasperato razionalismo e tecnicismo che caratterizza questi paesi, insieme ad un rapporto della gente sempre più distaccato con la natura, hanno emarginato da tempo quei solitari e molto particolari personaggi che dovrebbero rappresentare il ricordo di un mondo ancestrale nel quale lo sciamanesimo era una costante di vitale importanza. Spesso, la nostra cultura e la nostra civiltà li hanno contrastati, se non eliminati fisicamente.

Piante magiche ad azione psicotropa  nello Sciamanesimo

Un elemento fondamentale, ai fini del raggiungimento dell’estasi, individuale o collettiva, è costituito dalla conoscenza di musica, della danza, della psiche umana, delle erbe, particolarmente quelle inebrianti. Qualche volta l’estasi può venire da sé, quasi sempre è indotta dalla ritmicità di canto, danza e musica; spesso è frutto anche di assunzione di piante inebrianti o allucinogene. In Siberia, come in quasi tutta l’Asia e gran parte dell’Europa, era conosciuta l’amanita muscaria per le sue proprietà allucinogene. Difficoltoso stabilire con certezza se l’uso in tutto il mondo di sostanze allucinogene coincida con l’apparire dello sciamanismo o di quanto gli sia conseguente temporalmente. 

Soma, cannabis, oppio, coca, peyote, mescalina, ayahuasca, ecc., sono legate a usi, costumi, popoli diversi, ma accumunate da un’identica tensione umana alla loro assunzione: la ricerca della divinità, della felicità, della perfezione. Nelle società primordiali, la droga è sostanza per scoprire il divino. Schiude l’intimità col dio, lacerando il mistero che circonda la natura, le sue forze materiali ostili all’uomo. Essa stessa, come nel caso del teonanacatl, è carne di dio, è dio. I suoi effetti sulla chiusa e limitata coscienza dell’uomo danno risultati sorprendenti: ampliano gli angusti orizzonti empirici, alludendo ad una realtà “altra” che non è la negazione del mondo materiale, bensì la sua estensione mistica. Conoscere dio per approfondirne la realtà, padroneggiarne i segreti: questa, in sintesi, la funzione dell’estasi e, di riflesso, della droga nei riti sciamanici.

La cerimonia della somministrazione è dunque tutta interna ai bisogni naturali e sociali della comunità: la droga è sostanza il cui valore può essere assimilato, incorporato dall’uomo, nella misura in cui vengono rispettate le regole collettive che ne governano l’efficacia. Lo sciamano, officiante il rito, guida l’appercezione collettiva, propizia un viaggio oltre i fenomeni, alla ricerca del profondo, della verità. La teofania è la rappresentazione comune di un’esperienza dirompente, pericolosa, in quanto spezza gli argini, i condizionamenti, e quindi svela l’incompiutezza della vita quotidiana. 

La coscienza individuale potrebbe desiderare il non ritorno da questo viaggio meraviglioso che dilata la conoscenza fino alle soglie dell’infinito, e oltre, producendo una voluttà di dissolvimento, un desiderio di morte felice. Lo sciamano è indispensabile: costituisce il principio della realtà, garantisce che il viaggio abbia un ritorno. Il corpo deve rinascere, la coscienza individuale non deve smarrirsi. Pertanto l’esperienza mistica collettiva: illuminazione, estasi, mentre prefigura un futuro di benessere eterno per l’uomo, ne cura i malanni, le sofferenze presenti; mentre promette i piaceri ineffabili di un mondo incorporeo, contribuisce ad accettare l’universo fisico, l’esistenza dolorosa. È medicina e causa, al contempo, delle credenze, delle illusioni umane. Ma perché questo delicato equilibrio non risulti incrinato, o spezzato, occorre che la somministrazione e l’uso della droga siano rigorosamente regolamentati, che un complesso rituale detti le norme collettive del consumo e dell’esperienza appercettiva e visionaria. Il contenuto sacrale della droga è dunque inscindibile, in questa società, dal suo uso sociale, collettivo. L’interdizione dell’abuso individuale è finalizzata senza dubbio alla perpetuazione di un certo ordine, di una certa gerarchia sociale a purezza, l’intensità, della rivelazione collettiva.
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